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C'è il caso che quakuno d'e' m1e1 amici trovi 
a ridire; ma stavolta non mi lascio prender la 
mano dalla voglia del bozzetto, e scrivo da 
annotatore tecnico. Semplicemente e concisa­
mente. 

Cari compagni ed insistenti ma cortesi solle­
citatori di queste note:, datemene alto; poichè 
ci tengo, una volta tanto, a di.re ianch'io cose 
essenzi,ali per uno scopo, puramente pratico. E 
s·arà quanto si chiede, o poco più d'i ciò, a un 
compilatore di guide, visto che oggi gli stessi 
alpinisti sono ,tutti indafarati e non ha,ll!llo tempo 
e lena di condurre il pemiero a vedute sempre 
più ideali, che - dico bene? - son roba da 
solaio. Il moderno relatore scrive : ques~a è la 
via, queste le ore di marcia; e bu0na grazia se 
vi aggiunge un po' di consigli . Metodo sbri­
gativo, sistema radio-elettrico, mentalità sporti­
va. Ma l' a I pinismo è sol tanto uno cc sport n? 

E vengo al tema., pago se a lla fine i giovani 
alpinisti-sciatori ne caveranno uno sprizzo di su­
go, buono ad essere loro di qualche giovamento 
nella conquista dell'alta montagna invernale. 

*** 

cc In pnm1s et anfe omnia >> , perchè la ·cro­
naca sia completa, ecco qua i nomi dei parteci­
panti: Luigi Flumiani e Nelio Bramani, Lean­
dro· T ominetti e il sottoscritto. 

Detto questo, ricapitolo senz' aluo l'ascensione. 

SALITA 

4 aprile - A Gr·essoney-la-T.rinité. li matti­
no annunzia tempo variabile. I mooti emmni si 
perdono in alto nella bruma. Ci poniamo quindi 
al cammino fidando sulla nostra buona sorte. 

La primavera è già in succhio anche quassù, 
a oltre 1600 metri, come ne fanno testimonian­
za i guazzi dei campi d'i neve in disfacimento 

. nell'ampia piana erbos~. Quindi rimontiamo, scì 
sull e spalle·, la Ya,lle del Lys per un qua-rio 
d'ora, infilando poi, a d~stra, la mulattiera del 
èol d'Olen. 

Si son prese le mosse da Gr-essoney, in quan­
to partendo da A lagna la via da seguire è più 
lunga, non solo, ma, presenta un vallone d' ac­
cesso incassato in parte, e più su il cammino 
dello Stolemberg, so,ggetti entrambi a cadute 
di valanghe. Tuttavia, anche questo non va pre­
so in senso assoluto; perchè è pure vero che• in 
ragione del!' ertezza de' pendii la neve non re­
sta sui loro fianchi e scivola, in fondo appena 
caduta. Ma io mi fermo qui, nella tema che 
simili considerazioni siano buone soltanto a dare 
un'aria di pretesa a codeste note, che tale ana 
non vogliono avere. 

Un'altra m'ezz'ora, dunque, di marcia•, poi 
cessano le chiazze di terreno scoperto e bisogna 



calzare gli scì. La neve è ancora fradicia, ma 
in seguito si fa durissima consigliandoci a ri­
correre a.lle cc pelli di foca ». Mentre le alte 
nebbie continuano a tessere il loro velo, s' ar­
riva ali' Alpe Gabiet. 

Qui, dal bivio del Col d'Olen , lasciando 
questo in alto a destra , la nostra marcia volge 
a Nord in direzione del Lyskamm ; e dopo una 
breve discesa eccoci al piede del pendio di rocce 

Sul ghiacciaio del Lys. (Fot. U.G.E. T.) 

e neve alqu1nto erto che sale, per success1v1 
piani inclinati, a sinistra (Ovest) del Ghiacc iaio 
d' lndren, in contrapposto a.Ila Pyramide Vin­
cent. E' su questo pendio che si, trova, come 
si sa, la Capa,nna Linty , ora abbandonatissima 
e mezzo conquassata . 

Intanto la nebbia è andata dissolvendosi e il 
sole s'è messo a cc lavorare >> la neve. P erciò 
la marc ia si fa alquanto pesante, e il viaggio 
piu~tosto lento e laborioso nella scelta iterata dei 
passaggi, così come le circostanze consigliano . 

In tal modo, per prode di neve e girando 
frequenti emergenze ,roociose, si, a,rriva a, un 
punto elevato che domina il Ghia,cciaio d'lndren 
ed è coronato da un ometto. Segui,tando allora 
una specie di cresta con salto a picco sulla de­
stra (cornice : attenti a non sporgersi rroppo), 
veniamo a capitare, dopo un centina.io di metri , 
nel luogo in cui si trovano i rude,ri della Ca,.. 
panna Linty (m . 3047). Da Gressoney ore 4 
di marcia eff ettiva. 

Ripreso il cammino, sa,liamo ancora per un 
tratto direttamente, poi con una traversata in 
leggera, discesa, sotto la quota 3366 (è versante 
orientato a Sud; quindi, con temperatura troppo 
dolce, c'è pericolo di valanghe), andiamo a ri ­
montare il pendio di faccia, che nasconde sotto 
la neve sfasciumi e morene . Si viene così a 
mettere piede sul Ghiacciaio di G arstelet , pel 
quale si arriva, dopo una dura sgroppata (dura, 
dico, in ra gione delle ore di marcia. precedenti 
e per la qu,lità dell a neve) , a guadag,nare l' iso­
lotto roccioso a due punte su. cui sta aggrappata 
h Capanna Gnifetti (m. 3647 - dalla Capa,nna 
Linty, 2 ore effettive) e do,nde si gode il noto 
grandioso panoram, cli tutta la, catena, che scen­
de dalla Capanna Q. Sella (F elik) a,ll a Bet­
tolina (spartiacque A yas-Gressoney) e della. cer­
chia fantastica da cui emergono sovrani : Grand 
Combin e Monte Bianco. Rutor e Grivola,, 
Gran Paradiso e Monviso. 

Qui in Capanna sono aJtre due comitive di 
sciatori: l'ing . D enina dell a cc Giovane Mon­
tagna » con un compagno e la guida Carrel di 
Valtournanche, i quali per i ghiacciai del Lys 
e del Grenz andranno all a Cap,anna Bétemps 
ri entrando in Italia, da,l Coll e del Théodule; e 
c' è il campione torinese di sci, Colli dell'U. 
G .E.T., venuto con tre suoi amici, del p,Mi gio­
vani e forti, per compiere , come noi , l' ascen­
sione alla Punta, Gnifetti. 

*** 

5 aprile - L a nostra com1t1va riparte a mat­
tino già alto (è bene che la neve cc senta, » un 
po di sole). Scavalcata la, costola rocciosa a 
monte dle,ll a Capa:nna G niifetti , andiamo ben 
tosto a mettere piede ml ghiacciaio del Lys; e, 
cinta la corda, seguiamo la proda mientale del 
ramo est di questo ghiacciaio, passando sotto la 
parete ghia,cc iata della Pyramide Vincent (me­
tri 4215) . U n grosso nodo d i seracchi si lascia 
a destra. 

Qui il pendio è gelato tanto da, non lasciarvi 
quasi la traccia degli sci. (A queste altezze il 
vento e il sole, con azione combinata, indurì-

.r. 42 .,_ 



scono con un po' troppo di rapidità la neve 
dei ghiacciai). 

Cont1nuiàmo sempre direttamente. arrivando 
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Salendo al colle del Lys in 
vista della Ludwigshohe, 

Colle del Lys con la 
Pyramide Vincent. 

(Fot. U.G.E,T.) 

in 1 ora a livello del.\e rocce del Ba,lmenhorn 
(m . 4231 ); finchè, dopo altri pochi minuti di 
nuova sa lita, la Punta Dufour è ,in vista. Poi 
la splendente apparizione si a.llarga : ecco la 
Z mstein, la Gnifetti; presto vedremo la, P arrot. 

Proseguendo in mira a.Ila Dufour, per i pen­
dii nevosi della Lud'wigshohe (m. 4346) rag­
giungiamo, dopo circa 30 minut-i, la sommità 
del Colle del Lys (m . 4277), posto fra il 
Lyskamm (m . 4529 C. I. - m. 4538 A. S.) e 
la Punta Parrot (m. 4454 C. I. - m. 4463 
A S .). Ore 1,40' effettive da.Ila Capanna . 

* * * 
Or è a. saperci che il punto in cm c1 troviamo 

non è già nella, parte più bassa della cresta 
spartiacque, sì bene· un trecento metri più ad 
est in linea d'aria. 

La località più alta del Colle, da cui at­
tualmente si transita, fu toccata per ·1a prima 
volta dalla comitiva Zumstein nel 1820 (31 lu­
glio) quando questa fece la prima ascensione al 
Pizzo Zumstein (m. 4563 C. I. - m. 4573 
A. S.). Il punto più basso, invece, fu raggiun­
to per la prima volta nel 1 778 da seUe giova­
notti di Gressoney, i quali diedero il nome di 
<e Rocher de la D écouverte » a un minuscolo 

spuntone roccioso sorgente ne.Jle v1onanze (erre­
rebbe però chi lo identificasse ml punto quota­
to m. 4366 da Jr A. S.). 

Audacissima impresa fu que.Jla, dato i tem­
p,i; ma i sette giovanotti , venuti senz' asce nè 
graffi in questa elevatissima, piccola Artide della 
zona tempera.la, difesa da formidabili precipizi 
e coronata di vette prodigiose, anche negli a,nni 
seguenti ci sarebbero tomati, ansiosi di scoprirvi 

voi saprete - la leggendaria <e Valle per­
duta ». Infatti essi ri guadagnavano quel punto 
favoloso nel I 779 e poi a1nc6ra l'anno- dopo; 
e arrivati ogni qua,lvolta a] <e Rocher de la Dé­
couverte » se ne stavano là, pe,rcossi di stupcre, 
come davanti a un confine invarcabile . E gm.r­
davano in ba.sso la fiumana d\ ghiaccio del 
G reinz, senza poterne staccare gTi occhi e pen­
sando alle più folli cose. Ciò che immagina­
vano di vedere, oltre quel deserto di nevi e di 
ghiacci, doveva forse a quegli uomini apparire 
non altrimenti che un lon tano, miraggio. 

Anche le fil a dei sogni vissuti possono avere 
vasti telai . Chi sa ! Può darsi che quelle minu­
scole fi gure d'uomini audaci, quegli omèridi 
montanari cercassero 11 cc Valle Perduta » per 
rizzarvi una ba,ita,, per fondare u,n villaggio. 

Oh, la bellissima fol a! Ma io mi lascio por­
tar via dalla mente e vengo meno ad una pre­
messa , che è anche - se non vi dispiace il 
bisticcio - una promessa . Dunque, punto fer• 
mo ed a. capo. 

* * * 

Dai pressi d'el « R ocher n s~ può calare di­
rettamente sul Ghiacciaio de] Grenz; ma il pri­
mo tratto ne è ripido alquanto . 

.,_ 43 .,_ 



Il Colle del Lys fu cc traversato » la prima 
volta, andando da Gressoney a Zermatt, da 
William e G. St. John Matews il 23 agosto 
·1859. E al .proposito io credo che, traversa'lldo 
-in scì in questo senso, s-ia preferibile servirsi 
.del passaggio più ad Est, il quale porta con 
maggiore facilità sul Ghia,cciaio del Grenz, cioè 
sul pianoro (plateau) superiore del! ghiacciaio 
stesso; donde, girando ad arco sotto la base del 
Co,ll e Gnifetti, si può scendere per la riva de­
stra del Grem, passando sotto le propaggi,ni del­
la Dufour (va,le a dire dove è più facile trovare 
1! passaggio at traverso i- crepacci); come credo 
che nella traversata in senso contra,rio, cioè da 
Zermatt a Gressoney, i·nvece convenga transi­
tare dal cc Rocher >>, dato che il tratto alquanto 
ripido già menzionato si supera più agevolmen­
te in salita e tenuto conto, inoltre, che questo 
itinerario ha il merito di essere abbreviante. 

Ma continuiamo la nostra ascenswne. 

*** 

Dal passa,ggio est (più alto) del Colle del 
Lys, lasciato a destra il P asso Ippolita (metri 
4250) e teneindosi sotto l'incombente Punta 
Parrot, traversiamo in lieve discesa, la base· del­
la sua parete (Nord) di ghi accio, giungendo al 
pia,noro supzriore già accennato del Grenz. A 
questo punto, si descrive un arco di cerchio pas­
sando sotto il P asso Sesia (m. 4424), e in ta l 
modo si gi unge ai piedi del Colle Gnifetti. 

Noi, in questo tra tto (a partire dal Colle del 
Lys), avevamo trovato -la prima neve farinosa. 
Ora, ciò potrebbe far pensare a qualche peri­
colo, special~ente nel passaggio, a mezza co­
sta, sotto la ripidissima parete della Punta 
Parrot. 

Ma, in linea generale , il pericolo di valanghe 
è meno da temersi nel!' aha che nella media 
montagna. In alta montagna, difatti, le cadute 
di neve sono meno abbondanti ; e poi la neve 
cade molto frec:lda, asciuttissima, e non s'incol­
la facilmente all e rocce o al ghiaccio elaborato . 
La rapidi tà dei pendi, la violenza del vrnto, 
presto la precipitano in basso, ove si accuraula 
in masse tosto compatte. 

L'esperi enza, del resto, insegna che in alta 
montagna, d' inverno o sul principio della pri­
mavera, dopo due o tre giorni di bel tempo, si 
trova sempre roccia asciutta e ghiaccio vivo sul­
le creste. L'intasamento prodotto dalla neve, in 
alta montagna, non comincia che nel mese di 
maggio, quando cioè il sole è abbastanza caldo 
per rnndere la neve aderen te. 

Nelle zone di medi3 mantagna (fra i 1800 e 

i 2800 metri d'altitudine) le precipitazioni atmo­
sferiche sono invece più abbondanti . La neve, 
scacciata dal vento deff alte vette, si accumula 
nelle zone più basse. La media montagna è 
quindi, in un certo senso, la più favorevole alle 
escursioni in scì, ma anche la più pericolosa. 

Se non che, m' avvedo che sto per comincia-re 
i.J:n' cc orazion picciola », e mi conviene fare un 
altro punto ed a capo. 

*** 

L a nostra marcia, dunque, continua in dire­
zione d el Colle Gnifetti, mentre matasse di nu­
vole bige e nere si affacc-ia1no, in una luce quasi 
tragica, dal versante di Alagna. 

Il pendìo non erto vien supe.rato a zig-zag, 
aggirando la base occidentaJe della Punta Gni­
fe tti. Ne guadagniamo così la dorsa-le no-rd, che 
si presenta come un falso piano di ghiaccio e 
dà luogo, nel punto più depresso, a-I Colle Gni­
fetti (m. 4480 c. a ). 

L a ·china qui vi è dolcissima, e termina poco 
sotto le roccette vetriate che caratterizzano detta 
dorsale, a una cinquantina di metri dalla Ca­
panna Margherita (m . 4559), la qua.le ·corona 
la vetta come un castello spettra,le e magico. 

Una caligine densa vela il paesaggio a sud 
e ad est; ma a nord e ad ovest si vedono, nella 
lor veste invernale : l'imminente Zumste·in e· di 
scorcio la Dufour e la, Nordern; più in là un 
po' di \ Veisshorn, di Dent Bianche e di Cer­
vino; il Breithorn e il L yskamm , con la sua ver­
ti gi nos.-1 parete nord: un mondo, cioè, che sfida 
tutti gli aggettivi. 

Poi la nebbia scende anche su noi. Cavàci gli 
scì, si calzano i ramponi per completa'Te il bre­
vissimo laborioso tratto di salita finale. Ore 
2,20' dal Colle del L ys. 

DISCESA 

F alate gelide e cadute d i nevischio affrettano 
prepa,rativi per il ritorno. 
Ripresi gli scì, si comincia la tanto attesa sci­

volata. Le neve è sempre dura, e gli scì vi 
la-sciano orme leggiere e labi li ; ma si possono 
guidare tuttavia essendo la neve granulata alla 
superficie. 

Intanto la piccola tempesta è cessata : solo 
perdurano le nebbie in continuo movimento . 

Abbiamo arrotolata la corda prima di par­
tire dall • alto ; e qualcuno potrebbe darci sulla 
voce, come d ' una grave irrego:la,rità. 

Ma non è così. Orma; si conosceva il terre­
no di discesa: bastava non scosta,rsi dall'itine­
rario tenuto in salita, che avevamo saggiato me-



tro per metro pensando giust'appunto al ritorno 
e alle insidie delle crepacce coperte e di quelle 
spalancate. • 

Dal Colle Gnifetti dopo un breve tratto su 
neve squammosa, ma relativamente buona, en­
triamo, nel regno seducente della neve polverosa. 
La discesa qui vi è inebriante, e ricompema a 
misura colma della fa.tica fatta in sa.Jita. Qui ci 
è dato d'involarci a tutta velocità, scendendo 
per la linea. di massima pendenza . 

Su pendii ripidi di neve con sottostrato di 
ghiaccio conviene sempre, quando possibile, se­
guire la linea di massima pendenza. Ci si, assi­
cura, così contro i pericoli, di valanghe che si 
stacchi;no sotto i piedi, e non si corre d'altra 
parte la ventura di trova,rsi impensatamente a 
scivolare, wn grave rischio, nel senso long.itudi­
nale delle crepacce mascherate . 

Ma io dico qui cose notissime. 

*** 

Seguendo, dunque, le tracce della salita, 
sempre per ottima neve, arrivammo al passaggio 
est del Colle del Lys . 

Apro una breve parentesi. Dalla base del Col­
le Gnifetti più appa,gante sarebbe stata la disce­
sa per il Ghiaccia.io del Gr.enz, in cui la neve, 
per l'orientazione del ghiacciaio, è sempre mi­
gliore. Ma quella digressione sciatoria non era 
nelle nostre possibilità, perchè i comuni impe­
gni della vita ci richiamavano a Milano per la 
notte stessa. Chiusa la parentesi. 

Dal Colle del Lys ci si abba,ssa per un tratto 
di ghiacciaio molto unito e di, pendenza norma­
le. La neve però qui è ancora soda e presenta 
frequenti placche gelate; ma in complesso è ne­
ve scfabile. Più giù qualche crepaccio coperto 
appare•. 

Ora, un crepaccio coperto è un pericolo in 
potenza, pronto a rivelarsi un pericolo in atto. 
E non sempre, a cagione della superficie lavo­
rata dal vento, è possibile anche all'occhio più 
esperto riconoscerei, dal cambiamento di tinta 
della ·neve, i,l punto preciso nel quale si · cela un 
crepaccio. Ragione per cui. è opportuno scen­
dere il più possibilmente diritti, nel senso del 
movimento del ghiacciaio, facendo al bisogno 
qualche risvolto; i quali però richiedono esecu­
zione leggiera e astuta. L'esperienza consiglia 
su ghiacciaio crepacciato di evitare gli a.rresti 
bruschi o saltati (quesprung), perchè la neve 
non ceda: sotto l'orta: occo.rre •rsi invece, e 
preferibilmente, degli arresti strisciati e ad am­
pia curva. 

Nel tratto che segue, il vento ha disegnato 
strane onde sulla neve raggelata; e sulla destra 
della nostra discesa si mostra qua,lche crepaccio 
spalancato, tanto per ricordarci che esistono sem­
pre. Noi si piglia quindi dalla parte di sinistra, 
dove la discesa si fa cauta; ma, salvo la. pen­
denza d'obbligo, senza pericolo. 

E qui cade opportuno ricordare che m caso 
di nebbia bisogna aver cura (in discesa con g[i 
scì si perde più facilmente la direzione) di te-

Presso il Colle Cnifetti (Fot. U.G.E.T.) 

nersi, dopo il Colle del Lys, più tosto a sini­
stra. Gioverà per orientarsi anche un particolare 
curioso, di cui vog,lio dire. Le rocce del Bal­
menhorn e le pareti di ghiaccio della Pyramide 
Vincent rispondono con una eco quando si grida. 

Eccoci appunto sotto le pareti della Pyramide 
Vincent, al nodo di seracchi. In questo punto i,l 
ghiaccio si accerchia di agguati e d'insidie. Oc­
chio quindi e prudenza. 

Ma anche adesso che ci trnviamo sul breve 
tratto di ghiacciaio piano e crepacciato, che con-

- èuce--a-1--J:.isoloH-o- -rocc,ioso -su· cui · s-ta la Capanna 
Gnifetti, è mestieri che la marcia prosegua vi­
gile; perchè nei tratti piani il peso del corpo 
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grava di più sui ponti di neve ed è facile sfon­
darli. Nei tratti ripidi, invece, l'arco rampante 
che i penti formano, è, per ragioni ovvie, meno 
soggetto a cedere. 

Ben presto saremo all a Capanna; e quando 
ci arriviamo (55' di scivolata d,11 punto imme­
diatamente sotto la vetta) torna a nevicare. 

Consumata una lunga sosta, ci, si infila giù 
pel Ghiaicciaio di Garstel et. Più in basso ritro­
viamo la nostra scìa a zig-zag; ma la, neve, pe­
sante e attaccaticcia, non ci è molto favorevo le. 
P er giunta, sulle ultime groppe troviamo neve 
ancora più fradicia, direi quasi peciosa. Questo 
tratto di discesa per gua.dagna,re il vallone ter­
minale ci soddi sfa ben poco, anzi non ci sod­
disfa per niente; ma il fotte di trovarci in mon­
tagna è già di per sè stesso una sufficiente con­
solazione. 

Le nevi che si fondono, nel pieno meri ggio 
rallentano, fin quasi ad annullar la, h scivolata; 
sicchè siamo arrivati in basso per neva-i sfotti dai 
primi tepori della primavera con notevole ritardo 
di tempo sul preventivato. 

Comunque, ostinati a tenerci gli scì ai piedi, 
siamo andaiti a scalzarli a qualche minuto di 
strada da Gressoney. Ore 3 effettive daUa Ca.­
panna. 

Tempo totale : salita, ore effettive 10,-
discesa >> » 4.10' 

LA CAPANNA IN BOBBIO 

li Consiglio nuovo, proponendosi decisamente 
il problema : cc si deve o non si e/leve dar corso 
al progel'to della nuova Capanna in pian di Bob­
bio~ » lo ha ridotto a linee più semplici con 
questa deliberazione : « sì, se è possibile ». 

D opo di ciò Consiglio e Commissione si sono 
trovati assieme •e conclusero d'accordo che il pre­
disposto progetto, troppo grandioso e costoso, 
non avrebbe ora trovalo nella entità occorrente 
gli aiul'i finan ziari idonei. Però, sempre d' accor­
do, vidern la possibilNà di un progetto meno 
dispendioso ma atto a soddisfare per qualche an­
no i desideri e le esigenze sociali, con un im­
porlo di spesa non preoccupante nè per la rac­
colta dei fondi, nè come ostacolo alle altre 
iniziative sociali . · La Commissione dei tecnici s' è 
rimessa al lavoro ed hai preparalo un altro pro­
getto attenendosi ai limiti del preventivo che si 
era stabilito . Gli schialori, i più interessati alla 
esecuzione, hanno subito preso l' aire e racco­
gliendo senz'altro sottoscrizioni a fondo redimi-

Nella notte stessa, con l' au:o di T ominetti 
rientravamo in città. 

*** 

E adesso caviamo.ne due righe di conclusione. 
Strumenti indispensabi li , per salite del genere 

sono: corda, peili di foca, ramponi, e 1 pic­
cozza per comitiva. Nel caso descritto si tratta 
di una lunga corsa in scì, che però non presenta 
difficoltà nè perico-li oggettivi di qualche conto 
per buoni a lpinisti-sciatori . Ormai è come ripe­
tere un luogo comune; ma è un fatto che le 
ascensioni in alt:1 montagna, sono meno perico­
lose sul far di prima.vera che in pieno inverno. 

Nel primo caso abbiamo giornate lunghe, cre­
pacce strette e ben intasate per ,le grandi cadute 
di neve. Ed è vantaggioso in quest'epoca non 
lasciar passare troppe giornate belle dopo una 
nevicata, chè la. neve sa,rà tanto migliore, spe­
cialmente sui pendii rivolti a sùd, quanto meno 
si tarderà ad agire. 

Come già detto, il maggior pericolo di siffatte 
ascensioni è talvolta nell a traversata, delle regio­
ni di altitudine media allo scopo di guadagnare 
i punti di partezza obbliga.t i, cioè i rifugi, per 
attingere le grandi altezze. 

EUGENIO F ASANA 

bile e a fo ndo perduto, vollero che il R edattore 
annunciasse la prossima posa della prima pietra. 

Consigli e denari, cosl si cammina! Se qual­
che diavolo non ci mette le corna, nel prossimo 
numero della rivista si discorrerà sul serio della 
Capanna Bobbio, con unQJ sicura consistenza di 
fatti svolgendo previsioni e proposte. Avranno 
la parola non degli imbonitori, ma organizzatori 
e costruttori che avranno già fatto il gesto secon­
do l'insegnamento fran cescano : quel che è dato 
più non è da dare. 

L 'allarme di G. F. per la sede sociale e le 
sue proposte non sono rimaste senza eco. Un 
socio ha offerfo, insieme col suo consiglio e col­
la sua collaborazione, duemèla lire a fondo perso, 
se noi ci si mette sul serio. Si comincerebbe con 
un esempio e sotto un auspicio magnifici. Che 
cosa si deve fare subito? Invitare ad una adu­
nanza i più favorevoli al pro,getto della casa 
nostra, studiarlo, concretarlo, raccogliere i fon­
di . Far presto stavolta vuol dire far bene . 
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« Riconosci che la pa,stori z.ia, tanto util e, 
riesce tanto dannosa al monte"· 

« Ricorda sempre e dovunque che la 
capra è indice di miser ia e di una 
economia silvana e primitiva». 

{LUIGI Luzz.nn - decalogo forestale) . 

P oichè « le vive travi - per lo dossc d'Ita­
lia n (Dante - Purg. XXX, 85ì costituiscono 
il saldo architrave dell'organi smo agrario di Sa­
turnia · tellus {la georgica) ogni iniziativa che le 
-difenda merita lode . 

Non vanno però lasciati senza rilievo i due 
fl comandamenti >> qui sopra citati (8° e 9°) del 
« decalogo » dettato recentemente per !a Cor­
p orazione fore stale da persona ritenuta tanto au­
torevole. 

La capra indice di miseria? - ci ammonisce 
subito la capra Amaltea, nutrice di Giove, da 
lui ricordata in Cielo - « e da un corno della 
qual-e i Greci (Declaustre - Mitologia - I, 65) 
fecero il loro corno del!' abbondanza >> (I). 

Aggiungasi la perfetta concordanza fr a ] 'ir­
landese << gabhar » capra, ed il persiano c1 ga­
whar >> razza, armento e cosa preziosa in gene­
r,e - fra il persiano è1 bugh » capra (« bagga n 
sv-edese di pecora) ed il sanscrito 11 bhaga >> pro­
sperità, fortuna ( <1 bàgara » arabo di vacca -
amarico <1 bégh >> montone e pecora - albanese 
11 beg .àt >> ricco (letteralmente 11 padre dell e pe­
core ») - aggiungasi il sanscrito 11 agi n caprino 
{dalle capre - pastore·, capra.io) ed <1 hagia n 
arabo di roba (dovizie) - c1 khan.àgia » agia .to, 
:signore (gran pastore) . 

Così come le voci sanscrite <1 San >> .Dio, e 
<1 san .gà >, capra - « Man n Dio, e 1c man.ga >> 

-capra - stanno a dire che nel mondo vedico la 
capra era considerata diva - aggiungasi lo scan­
dinavo <1 Às >> Dio, ed il lettone 11 ahs .is l> capro 
- le voci persiane <1 bar » Dio (Pictet-III, 92) 
e 11 bar.riln n capro selvatico - l'Equatorio 
·(Casati) c1 norò >> capra, e « noro n cielo (sanscri ­
lo « Nara n Dio) - nonche, infine, l'etiopico 
(Massaja - 455) 1< turna >> Dio, e 1< torna >> ca­
pra; - il tutto per la stessa ragione che d_al-
1' etiopico « W ak >> Dio, il sanscrito disse c1 vak. 
shas n il toro (ossia H fortemente divo >> - men­
tre il latino ne disse 11 vac.ca >> h femmina [!et-

{I) - Dall 'albanese « a.me!» dolce e latte {tema 
« amai») la voce « Amai.tea" vale appunto « la dea 
d el latte ». 

teralmente (dal!' albanese c1 ka. >> bue! 1c il divo 
bovino »J. 

Avvertasi ancora che 1c P ane >> il Dio dei pa­
stori (onde certo anche « Pale n la D ea dei pa­
stori in Roma) - <1 Pane n mezzo uomo• e mez· 
zo capro (il caprajo) fu il divo supremo di quel 
mondo 1< eg .izio >> [radice « eg n capra (sanscri­
to <1 aga n) nota in 1< eg.,':lgro >> capra selvatica J 
che colla pastorizi a (capra) ha pervaso lo sco­
sceso <1 Eg.eo >> (serie di I< 1....apraje n) nonche le 
11 Eg.a,di n nostre . - il che spiega come Cibele 
(Ope o T erra• - moglie di Saturno - D eclau­
stre, Mitologia, II, 113) fosse festeggiata, anche 
in Saturnia tellus, col sacrifizio di una capra 
((( egibolo >> - obolo caprino) (I) . 

Mentre si assicura (I . c. - I , 214) che la 
stessa Cerere (coltivazione del grano - onde, 
certo, detta I< Panda n) /u scoperta da F an; -
intendasi 11 il caprajo >> - per la precisa ragio-
ne - ben nota· agli antichi georgofili - che 
ll' il grano vuole vecchia forza >> - ossia terreno 
preparato dalla stabulazione - ab inizio capri­
na; - avvertasi c1 Amaltheia >> - secondo Pott 
(citato dal Pictet - II, 91) - dalle due voci 
greche « ama - althò >> <1 celle qui f ai t tout 
croitre n (2). 

E Danao, fratello di Egitto, cosa sta a di­
re? - dal sanscrito « dhana » grano - dice , 
appunto, che c1 il pa,ese della capra n (Eg.i tto) 
è tutto un granaio (cfr. c1 Faraoni >> , dal grano 

( I) - A g,giungasi « eg.obolo » - sopranome di Bacco 
{Declarnstre - Il, 11'7) -perchè era festeggiato col sacri­
fizio /obolo) di una capra - « E gi.pan ll, c ioè {l. c. -
115) Pan capra (Dio capra,) divinità silvane - albanese 
« éger" selvaggio {caprino) - ecc . ecc . 

Tutto certo . emanazione di quel!' « egagro" {caprino 
un po' più piccolo d ello stambecco) « che si com.piace 
delle grandi altezze (Lessona - Mammiferi - 842) - sui 
monti presso i ghiacciai e i nevai - e che si trova 
anche oggidì dall e isole dell 'Arcipelago greco diffuso 
per l'Asia minore e pel Caucaso fin verso la P ersia -
e pare anzi che volesse parlare di questo rappresentante 
della famiglia delle capre O'l'ero quando menzionava ·la 
capra selvatica delle isole Ciclopi e di Creta ". • 

(2) - Il grano - per la sua portentosa produzione in 
propo.rzione del periodo ri strettissimo ( quattro mesi cfrca) 
di vegetazione efficiente e fruttificazione - ,r ichiede un 
terreno che ,gli .for.nioca i p,rincipii nu~ritivi già, per così 
dire, c himificati o peptonizzati - ben digeriti infine e 
diffusi; - ragione per la quale le conc imazioni imme­
d iate - così d'ette in copertura - lo laociano indiffe­
rente . o quasi ; - ne segue espli cata l'azione mera vi~ 
~!iosa preparatoria della stabulazione {azione di intima 
d iffusione dei principii nutritivi e loro nitrificazione). 

Memento' a coloro che « inopire frumentari re sese me­
deri existimant" (che credono di rimedia,re a.Jla c&restia 
d el grano). 



nei sarco-fagi - << Puti.far >> padre del granai 
radice << far >> latino di grano - << F arn >> nome 
di molte nostre località = << Granarolo n). 

Aggiungasi a1ncora, ad esaltazione della ca­
pra, che il suo nome, mondia.lmente, vale : nu­
trice, madre e latte - diffatti l'Equatmia (Ca­
sati) ha, come mondialmente, << mamà n madre, 
e << meniè >> capra - mentre il neo.sanscrito 
(Medigliani - Nias) dice « idanò meme n (ac­
qua della capra) il latte - aggiungasi « indi >> 

altra voce dell'Equatoria = capra, ed << indih >> , 

pure in Africa (Pictet - I, l 63) = madre 
<< ambih n sanscrito di nutrice e madre, ed 
<< hambih >> samcrito.malese di capra (Pictet 
I, 457 - III, 35) - mentre è chiara, infine, 
l'identità (anche secondo la Scuola Classica) 
dell'Equatorio << lè >> latte, e << re n etiopico di 
<< capra n (voce che spiega anche la nostra << Re. 
zia JJ la regione de,! latte e della capra - · onde, 
dal greco << la n /'atte, detta << la.dina n la sua 
gente) . 

E la ragione di tanta esaltazione della capra? 
- 1fino a farne la sigla (Capricorno) del mondo 
Eti~pico - nonche la ragione del nome << Afri­
ca >> (2)] - certo il fatto che la capra - gareg­
giante in questo col camoscio (rupicapra) - colla 
sua attitudine a inerpicarsi, sà farsi raccoglitrice 
di ogni frustolo d'erba da rupe in rupe - la 
fortuna del Tibet e del Cascemir - l'ausilio 
del capraio che ronca di rupe in rupe colla rude 
tenacia di chi, sia pure i,nconscio, incarna il 
calcestruzzo del!' edifizio economico sociale agra­
rio; -- il calcestruzzo che risuona dalla << Ca­
praja >> a << Caprera >> - da << Capri n a << Ca­
prino >> - da << Capralba J> a << Cavriana n - il 
calcestruzzo che lega, il << montone n al << mon­
te n - • il francese <e berger n pastore (montana­
ro) al tedesco e< berg n monl·e - all'albanese 
mondiale << bér n montone (cfr. << Man.ber n 
monte (persiano e< man >> m~nceau - arabo 
e< man.ca! >> rupe) celebre ab antico in Palestina 
per la. sua capra (bar) - • specie ricordata dal 
Lessona (Mammiferi - 846); - aggiungasi il 
persiano <e arran n pecora [« Haran >> la località 
(Genesi - XXIX, 2,4) do•ve Giacobbe incontra 
tre ar.menti sdra j a,ti] e I' ebraìco <e ar >> monte -

(2) - Avvertasi che anche «Africa» (tropico del 
« Cap>riconno ») - tema latino « afer » - prende c"rto 
senso dall'ebraico « apher » oap.retto (senso che nappa1re _ 
coi> « Africo » nel!' alto Appernn,ino F elsineo, nonche 
piresso « Bova » calabrese) - il che spiega come dal la 
forma « ag » capra - sanscrito « agi_» car>rin~ (cl~lla 
capra) - il copto.harrrur (Robecch1 Bncchett1) dica l A; 
mica « Agi·:am » - intenc:las·i il popolo d ella « capr:>, d, 
Tebe o caipra d '~itto, effigiata (Lessona - Mamm1fen , 
pag. 

0

846) nei monumenti egiziani ambichi » (d,r. « Pan 
egizio » - òl divo capro) . 

il boemo << hora >> monte, ed il sanscrito << ura >► 
pecora - il persiano e< shak >> capro, e l'arabo 
<< sakhr >> roccia (rupe) - aggiungasi il greco 
<< ai.pos >> velia, letteralmente (dal greco cc aiz » 
capra - nelle composte e< a'Ì n) << il posto della 
capra n - ecc. ecc. - il calcestruzzo infine che 
lega <e rupicapra n a cc rupe n - ed al sanscrito­
cc mar >> monte, il (e rnàr-chur >> persiamo, ossia 
q~anto il Gmelin (citato dal Pictet - I, 453), 
e< regarde comme 1a souche de notre chevre, qui 
se trouve aussi dans le petit Thibet >> - mentre 
capre ·selvatiche esistono cc clans I' Asie centrale 
et en Afrique - .et !es anciens parl.ent de chè­
vres sauvages en ltalie ,et en E~pagne >> (I. c.). 

Riassumendo : - la << capra n caparbia (con 
e< Pan n - il capraio•, tenace) si è diffusa nel­
!' anti-chità, · da Panopolis (Egitto) in tutto il 
Mediterraneo - dall'Egeo (cfr. le voci greche­
C( aigh n capra, ed' << Aigh.yptos n Egitto -
e< aigheos n caprino, ed << Aigheus >> E geo} da 
Panopolis, diciamo, in tutte le capraie Egee 
<e dominio (Plutarco - citato dal D P-claustre. 
V, 80) dello spirito di Pan >> (il capraio) - e 
cli là a <e Pan .ormus >> (Pa.lermo} ed alle e< Ega­
di, n - nonche alla <e Pan .nonia n [bacino del ­
!' << Arabo n - della Drava :e della Sava -
dalle genti celto-pelasgiche - coi << Bo.ii n (in­
tendasi e< Galli Boi n) sull'Arabo,]. 

Mentre dal persiano e< timah n pe'cora, e da.1-
l' alb,mese (pelasgo.illirico) e< và n guado (Vaf 
Vigezzo e< vo >> idem} prende senso il e< Timavo » 
- letteralmente, e< guado di pecore n - nome 
ben degno di <e Panonia >> e << Pan! n (dir. if 
<e và >>, col senso primitivo di acqua, in e< Drava >> 

<e Sa.va >> << Neva n). 

NB. I " - Ayvertasi che anche il Tetti (autore del 
secolo XVIII - citato dal Lessona - Mammifer, pa-
4iina 846) parla ancora di capre ,selvatiche in parecchie 
isole del Medite,rraneo « onde (conclude) il nome di' 
Capraia a taluna di esse ». 

NB . 2" - Anche il « big.rozu » delle nevi d.i Si­
beria - forma caprina ,recentemente illustrata dalle 
«Prealpi» (maggio 1925) «_presceglie i , luo_ghi. P!Ù . se!­
vaggi e inaccessibili e gli nescono pral!cab1hss1m1 1 c1-
lioni più 6tretti ». 

E trattasi, evidentemente , di una identità - o per lo 
meno di una forma ,gemina - col « big.horn » o « pe­
cora montana» (Lessona - I. c. - 852) d'el Kamsciatka 
e delle Montagne Rocciose che - col suo nome ce_rto 
(dall'accennato amarico « bégh » pecora , e _dal latm~. 
« ,ruro » rurale· agreste) = « pecora selvatica» (anzi 
eg.agro) dice ~hia.ro che gli armenti copto.latini , attrici­
verso i ghiacci dello ,stretto di Beiing, sono penetrali m 
America da tempo immemorabile. 

Aggiungasi - dal!' accennato copto e< bégh » 
pecora, e dalla privativa sanscrito.mondiale 
e< vo n - i.I tosco (Albania} << v6 .beg >> povero 
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(ossia cc senza pecore ») - così come dal l' ac­
cennata diffusissima forma cc eg >> capra, e dalla 
negativa sanscrito mondiale cc ma >> - l'osco eb­
be cc eg.ma >> povertà - latino H eg.es.tas » idem 
(dalla privativa << es ») - mentre dal ~anscrito 
cc agi >> dalle capre, noi ebbfmo (come già av­
vertito) l' C< agi.ato » - col quale si ritorna al 
cornucopio amaltheo - all'albanese cc beg.at » 
ricco - ecc . ecc. 

E l' <e egide >> (lo scudo di Giove e di Mi­
nerva) e< secondo l 'étimologia, greca (Dedaustre 
- Mitologia, II , 114) una pelle di capra 
anzi della capra A mal tea n - cosa dice? 
dice la mpra usbergo invitto di Minerva (la 
scienza agraria). 

Conciudiamo adunque col Brehm (citato dal 
Lessona - Mammiferi - 847) << che la capra 
serve a trar profitto di siti che sarP,bbero affatto 
improduttivi senza di essa; - ipoichè branchi di 
capre vanno a pascolare l'erba· sopra certe pen­
dici d'ove nessun piede umano si potrebbe po­
sare n. 

Capra, rupicapra (camoscio) e stambecco 
(H Steinbock n dei tedeschi - lettenlmente 
H rupi.capro n) sono, difatti l'incarnazione del­
l'agile audacia alpina; - degno l'ultimo (lo 
stambecco,) del cc Grian Paradiso· >> (Delfinato) 
- da dove (Lessona - Mammiferi, 835r e< re 
Vittorio Emanuele II con proiezione efficace, 
costante, hmga e intelligente, l'importava, nell 'al­
pe d'Aosta >> - mentre un branco di camosci 
è stato trovato H in bel prato sulla cima del Mons 

inascensibilis del Delfinato n (e< Prealpi >> -=-:. 
1925, pag. 191) - mentre, infine e< i luogh-i 

dirupati e nudi frammezzo ai burroni sull e mon­
tagne sono quelli dove le capre si aggHano più 
volentieri >> (Lessona. - L c.) (1). 

*** 

Nè va disconosciuta l'importanza che dovet­
te avere la capra - certo quanto e più della 
pecora - nel commercio antico - poìchè è 
chiaro che - come da, « pecus n pecora, il la­
tino fece e< pecunia n d'enaro e ricchezza in ge­
nere - così, dal sanscrito (mondiale) « aga n. 

capra l'ebraico fece e< agho.rah n moneta (ama-­
rico « agà » valore) ed il greco e< ago•.ra >> com­
mercio - mentre dal persiano « shak n capro, 
l'arabo, fece « suk >> mercato - e noi caparra 
(albanese « kapar ») da.I latino « caper >> capra 
(tema cc capar n) - così come il la.tino ebbe 
e< arra >> caparra, dal persiano « arran » pecora .. 

Mentre anche e< Mercurio >> Dio del commer­
cio [ che, assunfa la forma di capro (Declaustre 
- Mitologia, V, 78) ha il figlio (da Penelope} 
Pan, Dio de,i pastori ed « uomo.capro n] non è 
ch,e una rnitificazione del!' accennato agilissimo 
<C rnarchur >> (capro selvat-ico) dei persiani. 

Concluderemo adunque con Dante (Inf. 
IX, 62) « mirate la, dottrina che s'ascende 
sotto il velarne delle, forme strane >> . 

Prof. PANT. LUCCHETTI 

( I) - La caratteristica di « ine,rpicantesi » della capra . 
riappare col latino « capreolus » = viticcio e ;ra/cio 
(l'inerpicantesi) - cfr. l'inenpicantesi «ca,prifoglio ». 
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Contrariata da un tempo pessimo ebbe ugual­
mente inizio la XIX Marcia Ciclo-Alpina in­
detta dalla S.E .M., e dei 700 inscritti ben 250 
ebbero l'audacia di sfidare il maltempo. 

Con una mattinata gelida. e continuamente sfer­
zata da abbondante acqua. si inizia così alle ore 5 
la partenza da Piazza del Duomo e la multico­
lore colonna si snoda stoicamente arrancando 
contro la forza snervante del vento verso la verde 
piana lombard3.. 

; Spiccano fra le schiere ardimentose il folto 
Gruppo dei Vigili Urbani, e bene organizzati 
due altri Gruppi : Sport Club Cinisello e il 

Gruppo Ciclisti Cernuschesi. 
Ma se lo sforzo contro l'infuriare degli ele­

menti è mirabile, continue raffiche torrenziali in­
vestono i coraggiosi concorrenti , tanto che al con­
trollo di Calusco (km. 36) la Commissione ritiene 
oppo-rtuno di non abusare oltre dello sforzo col­
lettivo e decide di terminare la manifestazione 
con 207 arrivati. 

PREMIAZIONE 

Coppa Nena. - Assegnata per il secondo anno 
al Gruppo Sportivo Vigili Urbani -eon 44 arri-



vati (il primo anno con 140 arrivati). Diploma 
-e medaglia d'argento. 

Coppa S.E.M. - Assegnata per il secondo 
anno alla Società Ciclistica Cernuschese con 32 
a rrivati. Diploma e medaglia d'argento. 

Coppa S.C.A. - Viene assegnata defin itiva­
mente allo Sport Club Vanò di Legnano con 10 
arrivati. A nche nel 1925 venne assegn:i ta alla 
.suddetta Società. 

Coppa Maria. - Assegnata non definiti vamen­
te al Gruppo Amici dell a Montagna con 7 ar­
rivati. 

Ceppa Campidoglio. - Non assegnata. 

Statua della Villoria. - Non assegnata. 

Premi di Disciplina. - La G iuria crede bene 
di non assegnare il primo premio, data la forzata 
interruzione della marcia . 

2° Premio : Targa del comm. Johnson e di­
ploma alla Società Cilistica Cernuschese. 

3° Premio: Medaglia vermeille del sig. Ab­
ba, allo Sport Club Cinisello. 

Premi di Equipagglamento. - 1 ° Premio : Me­
d,glia vermeille del sig. Bellini Alfredo e di­
ploma, allo Sport Club di Cinisello. 

Il secondo premio non viene assegnato. 

Premi di distanza. - 1 ° Premio : già asse­
~nato allo Sport Club Vanò di Legnano. 

2° Premio: T arga di bronzo del sig. F'eiti e 
diploma, al Corpo Pompieri e Croce Verde di 
Desio. 

3° Premio : Medaglia d' airgento del sig. prof. 
.arch. Vecellio P asini e diplom,, alla Società 
Escursionisti Desiani. 

4° Premio: Medaglia vermeille del sig. Fran-
2osi Francesco e diploma, all a Società Ciel istica 
Cernuschese. 

CATEGORIA A 

In considerazione del cattivo tempo la Giuria 
ha calcolato nella classifica le squadre di al­
meno cinque concorrenti . 

1 ° Premio : Medaglia d 'argento del Ministe­
ro della Guerra, alla Croce Verde e Assistenza 
Pubblica Milanese. 

2° Premio : Medaglia d'argento del Coman­
do Corpo d'Armata di Milano, al Corpo Pom­
pieri e Croce Verde di Desio. 

Premio speciale: Medaglia vermeille grande 
del sig. Amati Primo, al Gruppo Sportivo Vi-

gili Urbani di Milano per avere dato il mag­
gior numero di Brevetti Ciclo-Alpini . 

CATEGORIA B 

1 ° Premio : Già assegnato alla Società Cicli­
stica Cernuschese. 

2° Premio : Medaglia d'argento grande del 
Comune di Milano e diploma , allo Sport Club 
Cini sello. • 

3° Premio: Medaglia d'argento del ~v'lin iste­
ro della Pubblica Istruzione e diploma, al Nu­
cleo Ricreativo cc La Filera ». 

4° Premio : Targa cc Corr iere della Sera >> , 
allo Sport Club Vanò di Legnano . 

5° Premio : Medaglia grande vermeille del 
T ouring Club Italiano, al Gruppo A mici della 
Montagna. 

6° Premio : Medaglia vermei lle della Banca 
P opolare di Mi lano, alla U.O.E.1. 

7° Premio : Medaglia vermeille del signor 
Acquati rag. L eonardo, alla Società cc Arte e 
Sport » di Mi lano . 

8° Premio : Medaglia vermeille del Senato 
Semino, all a Società Escursionisti Desiani. 

Gli allri premi non vennero assegnali per man­
canza di concorrenti. 

I direttori di squadra fmc,no meraviglios:imen­
te esemplari; magnifi co fu l'ispettore Albertini 
Cesare nel suo servizio di spola tra squadra e 
squadra. 

OOOOOOOOOOCX>0000000000000000000000000000000000t<X<XXIOOOOOOOO 

Regolamento interno della biblioteca 

ART. 1. - / soci per avere diritto al pre­
stito dei materiali, o libri, do,vranno presentare 
al dis~ribulore la tessera in regola coi pagamenti. 

ART. 2. - / libri, o altro maferiale , èlovrà 
essere prelevato, o restituito nelle sere di mar­
tedì e venerdì, trascorsi quindici giorni al più 
tardi dalla data di prelevamento. 

ART. 3. - Verrà applicata la multa di L. 2 
a chi non consegnerà entro il termine stabilito il 
materiale prelevm'o. Dette multe andranno a be­
neficio della Biblioteca per l' acquisto di libri o 
carte topografiche. 

ART. 4. - Il socio può rinnovare il prele­
vamento qualora allo scadere del termine stabi­
lito non ne abbia ultimato l'uso. 

ART. 5 . - In caso di smarrimento di ciò che 
il socio ha in consegna, verrà dal socio pagato 
al prezzo della giomal'a l' oggef/lo smarrilo. 



. ... . A /lor che i noli 
lu ot,hi io correva, pieno tu tti i sensi 
di quella scena, lo sapeva io forse 
che monti e va lli e fremili di vento 
e voci d ' acque nel pensiero accolte, 
rievocat e dal pensiero un giorno, 
sarieno rime? 

GIOVAN NI 8ERTACCHI 

Dalla eccelsa vetta del Pizzo T ambò , 1n una 
giornata splendida (l e poche nubi sparse a mez­
z' al tezza abbel livano ancor più la magnifica vi­
sta) io ammiravo, dai lontani, diafani monti del ­
la Val d'Aosta all'Ortl er candidissimo , il mae­
stoso ed intri cato rilievo del!' Alpi : da. un pun­
to all' altro dell'immenso orizzonte, lo scintiL 
lìo de ll e vette e l'ombra discreta dell e valli si 
alternavano all 'infinito; più lungi guardavo e più 
il susseguirsi dell e creste si faceva serrato in un 
riverbero d i nevi e di ghiacci che solo la d istan­
za attenuava laggiù ai confini d'el cielo . 

Lo sguardo si perdeva estatico, abbacinato 
da ll a luce vivissima.; la mente , oppressa e smar­
rita, era incapace di un pensiero concreto; sen­
sazioni indefinite nel! ' animo : gioia e timore, sen­
so profondo di vi ta ed elevazione div ina ... 

Ma a llorchè io toglievo lo sguardo dalle im­
ponderabili distanze per riposarlo sulle praterie 
di Va l Curciusa, sulla quale il T ambò incombe 
con aspra e precipi te parete, o, volgendomi d a 
occidente a settentrione, mi indugiavo sull a bo­
scosa Val del R eno, il paesaggio dell' a lpe vi­
cina si definiva 1 imitandosi; allora l'incanto ces­
sava e la mia amm irazione ed il mio entusiasmo 
ritrovavano tutta l'umana passione dianzi soggio­
gata e smarrita . 

Così osservavo lo schieramento superbo dei 
monti di Val San Giacomo dall'ardua bastiona­
ta del Smetta all'Ernet maestoso, a llo spÌ endido 
Stella : creste, cime, candidi ghiacci della ca­
tena che chiude ad oriente la valle sullo sfondo 

ma gni fi co dei monti. del!' A lbula, del Bernina, 
del!' A lbigna-Di grazi a inazzurrati maliosamente 
dalla distanza. 

Ma la luce più viva, la luce che non aveva 
riposo d'ombre, proveniva d ag li e~-tesi ghiacciai 
che, a sud del T ambò, s'estendono , spesso erti 
e crepacciati, dalle Cime di Val Loga aJl' aguz­
zo dente del F errè e, dopo l' interruzione d ella 
bifida piramide rocciosa dei Pizzi Piani , riap­
paiono all a testata di Val Curci usa con la spes­
sa coltre di ghiaccio che forma l' ampia ca lotta 
del tozzo Pizzo Bianco. 

Lontane, emergenti da un mare d i bianchissi­
me nubi, le belle vette del Gruppo Quadro­
Sevino. 

Ovunque, sotto le creste terminali, !a vasta 
ru ina d'un tormentato deserto di gande e di fra ­
ne; ruina in contrasto con le poche chiazze oscu­
re dei boschi e con le smera ldine praterie del 
Piano di Montespluga . 

*** 

La Val San Giacomo, ch 'io tanto ammuavo 
quel giorno dal culmine della sua più alta mon­
·tagna, non è, . a rigar di termini , fra le più belle 
delle Alpi : vi manca l'imponenza de· più no­
tevoli colossi montani e l' arditezza di cime ce­
lebrate; non vi si gode la impressionante sceno­
gra fi a del paesaggio dolomitico ; scarsi i boschi, 
poveri i pascoli . E' una valle che manca di ec­
c~ll enze asso lute; che ben di fficilmente può sod­
disfare le esigenze d egli alpinisti usi all e im­
prese di polso e di lunga lena; che a certuni 
sembrerà, forse, un po' uniforme per il generale 
sq uallore dell e immens·e distese sassose . 

Ma le sue vette isolate e notevolmente ele­
vate offrono, grazie alla bvorevolissima loro 
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ubicazione (il solco: Lago di Como-Spluga-Re­
no segna il centro dell'intero sistema alpino), 
panorami estesissimi quali non sì godono spesso 
da cime alquanto più alte. E poi tenebra di or­
ridi paurosi, scroscio di imponenti cascate, con­
che prative coronate da radiose cerchie d1 ghiac­
ciar, e, dove la pietraia scoscesa allenta in brevi 
dossi pianeggianti, i riflessi ferri gni di numerosi 
laghetti hanno un sorriso mesto, intonato alla ge­
nerale asprezza. 

L'ambiente è, dunque, tipicamente alpestre : 
strapotenza che intimorisce ma incita, grandiosi­
tà che fa pensare ma entusiasma, desolazione 
ch' è un inno al la forza ed alla vita, cruda du­
rezza che sa di poesia. 

Molti, fra i grandi alpinisti, han detto la pa­
rola del lottatore entusiasta , dell' aquila umana 
abbarbicata alle rocce, sospesa sugli abissi di 
ghiaccio, arditamente ed ardentemente librata 
nello spasimo delle battagl ie più perigliose e 
inverosimili . 

Molti , fra i .grandi scrittori, hanno vergato, 
sulle bellezze del monte, prose immortali . 

Fra i poeti uno solo, forse, ha compiuto ope­
ra esaurientemente descritt iva e particolarmente 
rivolta a questo scopo. 

Orbene, è un fi glio dell a bella valle Retica 
che ha compreso l'amoroso linguaggio, il subli­
me insegnamento che è nell e creazioni più gran­
diose, bizzarre ed' inospitali della Natura e ha 
saputo trasfonderli nella inarrivabile efficacia de­
scrittiva del verso elevando un vero inno alla 
bellezza dell ' orrido . 

La Valle dello Spluga è stata ed è la sua 
ispiratrice giacchè egli è nato alle falde di quei 
monti, fra quei monti ha vissuto ed anche oggi 
ritorna sovente lassù ad attingere, nell' aure pu­
rissime, la fede e l'estro che animano il suo lu­
minoso ingegno. Egli ama le sue montagne d'un 
amor calmo e profondo; così come le ama ogni 
fi glio dell'Alpe . E l'Alpe ha scelto fra i suoi 
fi gli il suo cantore . • 

Giovanni Bertacchi ha percorso ogni ango,lo 
della sua valle; egli sa la luce dell e vette e dei 
ghiacciai; è sceso nelle fredde goie ; ha ascol ­
tato il mormorio del vento fra le fronde, i1 
rombo del l'acqua fra,ngentesi nel l' abisso·, il si­
bilo rabbioso de fla bufera; ha interrogato la pa­
ce del pascolo e la durezza arcigna ,-!ella roc­
cia; conosce la calma delle si lenti giornate inver­
nali e la canzone gioconda. dei ruscelli a pri­
mavera. Tutto h:1 vissuto, tutto ha cantato dì 

queste montagne 
adorale dai -figli in un amore 
quasi accorato ... 

Da San Giacomo al Valico dello Spluga, per 
ogni vil laggio, per ogni lapide o cippo comme­
morativo, l'autore der Canzoniere delle A /pi ha 
dettato una frase od un 'epigrafe; parole sempli­
ci e grandi che anche il rude ed incolto mon­
tanaro comprende, sentendone 1 'efficace poesia : 
quella poesia che non è data dalle studiate, in­
volute espressioni della generalità dei poeti ma 
da.Ila schietta manifestazione di un grande cuore 
e di un'anima squisitamente sensibile. 

Giovanni Bertacchi , Poeta della Montagna, 
montanaro di nascita e di elezione, non po,teva 
compiere che un'opera accessibile alle molti­
tudini . 

Forse perchè ha sentito come l'anima buona 
del popolo lavoratore e sofferente fosse v1cma 
alla sua; forse perchè vivendo a lungo fra i 
suoi monti ed assistendo alle fatiche rudi ed alla 
vita grama dei valligiarù, ha antiveduto tutta la 
inutilità e tutto l'assurdo di una poesia dell'Al­
pi che si discostasse, anche soltanto nella forma, 
dal naturale e sempli ce insegnamento di quel-
1' ambiente sereno ; nel suo verso, di un foismo 
limpido e sobrio , è intera l'ammirazione istintiva 
del l'uomo per gli spettacoli imponenti della Na­
tura montana. Bertacchi si spoglia di ogni infa­
tuazione letteraria per dire francamente quel cfie 
sente : il suo fremito timoroso od entusiastico, 
l'angoscia per un pericolo, l'infinita dolcezza di 
un idillio ... Sensazioni tutte egli prova ed espri­
me come uomo normale e non come essere ecce­
zionale e superiore. Il suo verso, perciò parti­
colarmente eloquente, va diritto al cuore. E non 
occorre sforzo mentale perchè ci si elevi nella 
libera atmosfera della più pura e bella poesia. 

* * * 
La strada nazionale dello Spluga va di paese 

in paese, di meraviglia in meraviglia, spesso ar· 
ditamente tracciata sui fianchi ripidi e nudi della 
vallata selvaggia. 

Parecchie volte io ne· percorsi lentamente' le 
spire laddove esse sono inverosimilmente a.ff ac­
ciate sull'abisso e, ad ogni svolta rifi ggendo lo 
sguardo, nuova e più bella vista m'appariva sui 
paesi e sul fiume spumoso, sulle pend ici scosce­
se e le frane immense, sulle creste e le vette ,1e­
vose e soleggiate . 

E così andavo dai lussureggianti campi di 
Chiavenna, agli enormi sfasciumi rocciosi di Ci­
maganda, alle pianeggianti praterie di Campo­
dokino, al le superbe bellezze dei tourniquels e 
della cascata di P iarrazzo ~ove l'ardimento dell a · 
monumentale strada che risale la parete rocciosa 
e l'imponenza dell'immane salto della Scalcog-



.gia formano un assieme caratteristico ed eccezio­
nale; il connubio fra la temeraria opera umana 
e la potente affermazione dell a natura avviene 
senza urto di contrasti. 

E da Pianazzo all e a.lpestri regioni d' T eg­
.giate e della Stuetta, al Piano di Montespluga 
-da ll' aspetto desolato e grandioso: placidamente 
il Liro svo lgesi attraverso paludi e alti pascoli, 
il luogo è malincoaico ma 11 vista spazia tutt 'at­
torno sulle vette eccelse e le candide nevi del 
F errè, dell e Cime di Val Loga, del T ambò , 
del Suretta, dell'Emet, d ello Sterla. Una gran­
de calma impera : le voci degli uomini , il risuo­
nar dei campani si perdono, senza eco, nello 
spazio e il vento, pressochè incessante, mormora 
fr.a i sassi del le morene e increspa l' acque degli 
stagni ove i riflessi dei ghiacci e del!' azzurro 
cielo si confondo no in un continuo tremolìo d' im­
magme. 

Dopo il lindo aggruppamento di case della 
Dogana, la strada si sbizzarrisce ir. altri risvolti, 
raggiun ge l'ultima cantoniera e , per una regione 
arida e desertica, sale al Valico d' onde nuova 
bellissima vista si apre sui monti d'Elvezia. E 
fra i monti d'Elvezia discende in tortuose spire. 

*** 

Sulle vette del T ambò, dello Stella, dell 'E­
met; nei ridenti prati di Motta e di F raciscio; 
negli al ti pasco li d' Angeloga, di Val Scalcog­
.gia, di Val Loga; nei boschi di Gual<lera e di 
Madesimo io ho vissuto nella realtà quel che 
sembrava chimerico sogno di poeta . E il canto 
del Bertacchi più che mai ho rievocato , come 
precisa interpretazione delle complesse emozioni 
dello spi rito, quando m'avveniva d'ascoltare nel­
le notti insonni lo scroscio del torrente che col­
mava la valle del suo fragore incessante. 

I ricordi affollavansi a ll ora nella mia mente 

Gruppo Suretta - Piniroccolo 
F ot. F antozzi 

Il Pizzo Tambò dal piano di Monte Spluga 
F ot. Tarantola 

senza riposo e rivedevo un piccolo rifugio semi­
sepolto dalla neve , sferzato, rabbiosamente da 
violentissima bufera, un piccolo rifugio al qua­
le gi unsi miracolosamente salvo una sera d' in­
verno; rivedevo un placido laghetto rispecchiare, 
in una splendida notte d'agosto, i guizzi delle 
ste lle cadenti nel cielo trapuntato d'oro; poi un 
avvicendarsi di limpide aurore e di vermigli tra­
monti, di gioie purissime e di agghiaccianti ti­
mori e il pensiero correva a tutte le sensazioni 
provate nel corso delle mie innumerevoli pere­
gri nazioni fra i monti. 

E ad altre cose pensavo; a tante cose buone e 
belle chè solo queste si ricordano al co,petto 
dell' imponenza ammonitrice ed educatrice della 
montagna. 

Come sarebbe bello perpetuare nella vita que­
gli- is tanti di bontà serena! Quanti odì smorzati, 
quante sopra.ffazioni evitate, quante cieche intol­
leranze disperse ... 

Ma l'umanità ignora e le perversioni sembra 
abbiano il sopravvento su que l germe di bontà 
che è nel fondo, di ogni anima. Bontà che la 
Natura stessa ci ha dato con la ragione e che 
la atura ridesta quando, liberi da ogni con­
tatto esteriore, sappiamo penetrarla e com­
prenderla. 

Questa bontà sere-na traspare nel verso del 
Bertacchi il cui canto esula dai limiti illustrativi 
della valle nativa per assurgere aHa interpreta­
zione più eletta del pensiero e dell'animo umano 
allorchè su questi agisce, soggiogando ed ele­
vando ad un tempo, il fascino d el!' Alpi mae­
stose e selvagge. 

ALDO F ANTOZZI 



27 29 
GIUGNO GIUGNO 

Capanna Zamboni - Pizzo Bianco (m. 3216) - Monte Moro (m. 2998) 
Gita Sociale 27 - 28 - 29 Giugno 

Il Rosa, m1estoso, imponente, con le sue pa­
reti qua•si verti ca li ed I suoi ghiacciai eterni, è 
là che ci attende! 

Ci attende pure la nostra ca,,etta sotto I' an­
fiteatro, meraviglioso, fra il candore dei nevai 
ancora ricolmi, fra i bronzei• massi della mo­
rena selvaggia. 

C i attendono ricordi nos talgici e ore · di pace 
in libertà asso luta! 

Alpinisti, sciatori,ecco il vostro giorno,. La 
Capanna Zambcini attende ospitale tutti coloro 
che intendono trascorrere in un rifug·io amico gior­
ni di riposo contemplativo; il Pizzo Bianco, il 
Monte Moro .aspettano coloro che disdegnando 
l'ozio intendono spingersi in alto fra punte aguz­
ze e vasti orizzonti. 

Ognuno avrà il suo campo, ognuno la sua 
meta ! La gita accomunerà in una simpatio. fra­
ternità scarponi dal passo cadenzato e cavalieri 
dal la lunga e sottile caravella• <Ì,1 rneve e potrà 
servire da utile allenamento a quanti nel la pros­
sima estate vorranno affrontare lunghe, impor­
tanti e faticose ascensioni. 

PROGRAMMA : 

Domenica 27 : partenza da Milano ore 7 -
(Ritrovo Stazione Centrale, Ferrovia, elettrica 
ore 6,45) - Arrivo a Premosello ore 9, 18 - P ar­
tenza immediata per Vogogna e di poi alle ore 
I 0,30 in auto per Macugnaga, wn anivo alle 
ore 12.40 - Pranzo al sacco oppure- ali' a.1ber­
go - Visita a Macugnaga• e partenza per la 
Pedriola ore I 5 - Arrivo aHa Capanna Zam­
boni ere 18. 

Pclentcne offerto dagl i organizntori e ... per­
nottamento. 

Lunedì 28 : Gita al- Pizzo, Bianco (m. 3216) 
con partenza ore 6 dalla Pedr,iola ed arrivo in 
vetta aHe ore 11. Gli sciatori seguiranno in scì 
I' iti•nerario più -acc-oocio ond'e. --eseg-ti➔-re ~a pe­
ricoli l' ascensione. Pranzo a.1 sa,cco e ritorno alla 
Pedriola - Pernottamento. 

Martedì 29 (San Pietro, e Paolo): Gita al 
Monte Moro (m . 2998) - Partenza dalla Ca­
panna Zamboni ore 5, arrivo in vetta ore 9,30 -
Colazione al s3.,cco - Ritorno a Macugnaga per 
le ore 1 7 - Merenda, - Partenza in auto per V o­
gogna, arrivo ore- 19 - P artenza col treno dell e 
o.re 19,45, arrivo, a Milano ore 23,05. 

Gli sciatori nel giorno d:i mar,tedì scegli1ernn­
no, a, seconda dello stato delle nevi, h. località 
più acconcia per compieirvi llna ascensione. 

IMPORTANTE DA RICORDARE! 

E' bene ricorda.re che per eseguire le gite in 
programma sono necessarie ottime scarpe ferrate , 
indumenti di lana, se possibil e piccozza, da ghiac­
cio. Gl i sciatori dovrnnno portare scarpe da scì 
e da montagn'I, tu;ti indistintamente viveri per 
tre giorni. Utile la cucinetta d'a campo. 

Spesa complessiva : Lire 80. 
comprendente viaggio di anelata e ri torno in tre­
no e auto e pernottamento alla Capann,1 Z am­
boni. Data la. capacità ridotta della Capanna 
vmà data la precedema ai primi 30 inscritti. 
Le iscrizioni dovranno essere accompagnate dal 
versamento di L. 50. 

Direifori di Gita: Bramani - Flurniani - Su­
rano - Berto I on - Caimi - F ranzosi. 

000000000000000000000000000000000000000000000000000ooooocx» 

P R OSSIME G ITE 

Invitiamo tutti quanti i soci a volere portare 
variazione a ll a data dell a, gita d ~] 3-4 luglio 
lìguran~e nel Pmgramma generale del le nostre. 
manifestazioni, segnando : 

S ab ato 10 , Dome nica 11 L ug l io 

Assalto allo Zuccone di Ca111pelli - m. 2150 

Direttori di questa git111 saranno : Bramani Ne­
l io - Flumiani - Bramani Vitale - Surano. 

Verrà colta ]' occa sione per visi.tare la località 
ov-e- c:k;v-r-à--sor-ge-re· la ,eri-gelRda - nuova Capanna 
Bobbio. Si -stanno prendendo gli acco[di per la 
posa della prima pietra. 
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1° - XXVII CO NGRESSO DELLA F. A. 
I. - Il 18 apri le si è tenuto a Como, il XXVII 
Congresso della F . A. I. , con la collaborazione 
de ll e Società alpin istiche ed escursionistiche co­
masche . Erano presenti oltre 200 congressisti in 
rappresentanza di 24 Società federate e delle 
Società esc ursionistiche della Pròvincia di Co­
mo. Il Congresso è. stato preceduto, da un corteo 
attraveso la città , formato dall e rappresentanze 
stesse intervenute con 28 vessi lli. I ]avori si ini­
ziarono con i discorsi de l Presiden te d el C. A . I. , 
Sezione di Como, per le Società locali , del rap.­
presentante de l Comune di Como e del Presi­
dente del la C.A.E.N . 

Seguì la consegna dei premi all e Società par­
tecipanti all a 2"' Marcia Sci.istica fede rale. Quin­
di il Conte T oesca dì Castellazzo, acclamato 
pres idente d el Congresso de.tte la parola ali' on. 
Ma uro , che trattò il tema : « Funzioni del!' alpi­
nismo e dell' escursioni smo nell 'odi erna vita so­
ciale ». 

Il re latore trattò dei limiti de ll' alp:nismo e 
del]' escursionismo sopratutto nei riflessi del la vi­
ta sociale e nazionale. Seguito con grande in­
teresse dal!' uditorio, passò poi a illustrare i com­
pi ti dell 'a lpinismo nel I' educazicne civile e pa­
triottica , richiamando l' attenzione sul problema 
del!' Alto Ad ige, per il quale auspicò la conces­
sione di notevoli fac il itazioni di accesso. Chiuse 
auspicando ali' unione attraverso all a C.A.E .N . 
di tutte le forze alpinistiche ed escursionistiche 
italiane. 

La proposta del Presidente T oesca venne vo­
tata a conci usione del la bell a relazione con or­
dine del giorno, nel quale si fanno voti perchè 
il G overno Nazionale voglia accogliere i voti 
dell a C.A.E.N. ed in genere degli Enti alpi­
nistici ed escursionistici italiani in merito alle ri­
duzioni ferrovia rie per escursioni e viaggi in 
Italia, e segnatamente per quell e nel!' Alto Adi­
ge e nell e altre nuove terre italiane. 

Il secondo relatore, sig. Nato, trattò dei mez­
zi d i propaga nda federale e confed eral•e, illu­
strandone ampiamente le forme principali , ossia, 
quell e orali , a mezzo d i escursioni nazionali, 
mediante premi, ed infine a mezzo della stampa . 

Seguì il cav. Castelli, che presentò a nome 
del relatore Morosinì la relazione sul l' educazìor 
ne escursioni stica, sostenendo la necessi tà di una 
ri gida, disciplina. 

Nel pomeiriggio seguì ì' assemblea dei D el e-

gati per l' approvazione dell a re lazione morale e 
finanziari a dell 'esercizi,o 1925-1926 ed' ebbe fin 
dal principio momenti d i vivacissimi cont rasti; 
elementi giovani di giovani Società partiva no in. 
batta glia a fondo contro il Consiglio scadente , 
avendola preannunciata sul numero dell a vigilia 
del giornale cc Lo Scarpone ». Ma è trad izione 
di questi Congressi, che d ebbano servire a fa r 
conoscere l ' una all 'a ltra le Soci-e:à dell' a lpini smo 
popolare, a dirimere possibilmente le d ivergen­
ze, a trovare dei punti d'accordo, ed a ricono­
scere i d isinteressati sacrifi ci, d i chi tutto l' anno 
s'industria e fatica per tenere insieme, almeno con 
vincoli d i solidarietà idea le, i gruppi federati. 
Così l' opposizione trovò poco seguito, tra i Dele­
gati perchè parve eccessiva nel la forma e non 
giustamente dimentica dei meriti coll ettivi e sin­
golari del Consiglio cessante. L a relazione mo­
rale e fi na,nziaria fu approvata da una notevole 
maggioranza, la quale· costituì il nuovo Consi­
glio così : 

Consiglieri effellivi : Azzoni Giul io, Bellin­
zona rag . Carlo, Bcndani ni Gino•, Bozzoli E l­
vezia , Brambilla F rancesco, Dacomo rag. Cesa­
re, D e M1cheli cav. Ces:1re, Ferrari doti. P aolo, 

ato Giovann i, V airisco Gio,vanni, Vissà cav. 
ra g. G ioacchino. 

Consiglieri supplenti : A nghileri cav. uff. Vit­
torio, Rivolta Luigi, Va lcamonica Luigi. 

Collegio de-i Sindaci (eff et tivi) : G al lo G iu­
sep pe, Oltremari Luigi, Z edda rag. A merigo; 
(supplenti) : Ma linvern i Abramo, T alamona 
G iorgio . 

L 'assemblea, discutendo le questioni varie, ha 
dato mandato al nuovo Consiglio d i studiare la 
forma di adesione all'Opera, M onte G albiga. 

2° - L 'ASSEMBLEA DELLA C. A. E. N . 
ebbe luogo in G enova il 3 maggio; nelle sedute 
antimeridiana e pomeridiana venne anzitutto au­
spicata una più grande organizzazione alpinistica 
italiana che, sull 'esempio delle asso:: iazioni al­
pinistiche estere possa, con l' appoggio del G o­
verno Nazionale, ottrnere il massimo risul tato 
da ll a educazione fi sica intelettuale e morale 
dello sport d ell a montagna . E ra quindi naturale 
che si discutesse di agevolazioni ferroviarie e se 
ne facesse speciale voto per l'Alto Adige e la 
Venezia Giul ia . 
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li tema << Propaganda e stampa» fu trattato 
ancora una vol ta •con ricchezza di proposte e 
suggerimenti, difficili a trnd'ursi in pratica perchè 
costerebbero caro, invece si iri uscì a conclusioni 
positive per l'esecuzione e la stampa di itinerari 
e segnalazioni. 

Seguendosi il concetto che l'alpinismo civi le 
deve affiancarsi al l' organismo militare, s'è espres­
so il desiderio che compatibilmoote con le ne­
cessi tà della difesa del Paese sia mantenuto il 
·contatto, lasciandosi anche 1n città grandi le se­
di di reggimenti alpini, e che il G overno ai uti 
la costruzione dei rifugi in montagna. 

ella seduta pomeridiana l'accordo dei De­
legati fu meno completo perchè vennero sul tap­
peto, insieme colla questione dei giornali cui 
sono commessi i comunicati ufficiali , gli attacchì 
del lo « Scarpone>> alla DiTezione della F.A.l., 
e i-nsieme co l problema importantissimo dei rap­
po·rti coll'Opera Nazionale del Dopolavoro, la 
accusa di indisciplina a un sodalizio confederato 
·che credette di far pratiche coll'Opera stessa. 

Come succede sempre, questi incidenti diven­
tano contrasti di convinzioni .t,roppo personali e 
disturbano l'esame dei temi più difficili, cioè di 
·quelli che esigooo la maggiore serenità; così si 
dimenti ca il principale per l'accessorio, ciò che 
•è permanente per ciò che è passeggiero. 

Ma anche i Congressi passano e continua, de­
siderosa dei più utili componimenti, l'opera di 

coloro che assumono la cura di ciascun sodalizio, 
dell e federazioni nell'interesse dei federati . Nes­
rnn plausibile motivo può tenere disgiunte I' at­
tività dell'Opera Nazionale Dopolavoro e quel­
la dell e Società d'alpinismo, come bene ha del • 
to nella sua relazione e al Congresso il Pres i­
de;nte della C.A.E.N .. 

lo aggiungo quindi che se la intesa pratica 
fosse più ardua a concltrd'ere collettivamente, è 
bene che avvenga intanto in qualche ce:ntro tra 
l' Opera e le singole Società. E' tempo guada­
gnato, sono passi avanti ed esperienze : la disci­
plina non ci ha a vedere se si incomincia a fare 
in piccolo ciò che ~i vuole ottenere in grande. 

Il Congresso è vol to al suo termine su questo 
dibattito della disciplina ed ha proceduto poi al­
i' elezione dell e cariche sociali per i componenti 
della Direzione scaduti e sorteggiati, col seguen­
te esito: 

Consiglieri : D e Micheli Cesare, F errari T oir­
quato, Voltolini Giacomo, Neri Silvio, Cavalli 
Italo, Bersia Mario, Zucchetti Edoardo. 

Revisori: Basilico, Crocetti., Casassa. 
Arbitri: Toesca, Vigneri, Varisco, Tedesco, 

Solari. 
G. F. 
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